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LA CHIESA  

DEI SANTI DOMENICO E SISTO 
 
 

 
 

Prefazione 

 

In un manoscritto del 1632 suor Domenica Salomonia dell’ordine dei Domenicani, esprimeva il desiderio 
di << far memoria della celebre chiesa del Padre San Domenico, quale come diletta sposa si vede adornata 

di tutte le gemme…..>> 
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NOTA SUL "TITOLO" DELLA CHIESA 

 
1569. Motu proprio di Pio V: «... cum nuper, de mandato et ordinatione nostra fuerit fondata Ectlesia, et 

Monasterium sub invocatione S.ti Dominici Ordinis Praedicatorum...». 
1572. Motu proprio di Gregorio XIII: «... in prosecutione et confectione aedificii Monasterij" et ecclesiae S. 

Dominici ...». 

1577-78. Brevi di Gregorio XIII che concedono l'indulgenza plenaria a chi visiterà «la chiesa di San 
Domenico». 
1581. Breve di Gregorio XIII: «... monasterium S. Dominici in Quirinale». 

1587. Breve di Sisto V: «... Monasterij Monialium, olim S. Sixti, nunc vero S. Dominici in monte Magnanapoli 

de Urbe». 

1591. Breve di Gregorio XV: «Monasterium S. Dominici». 

1600. Breve di Clemente VIII: «Monasterij S. Dominici in monte Magnanapoli». 

1610. La comunità monastica, rientrata in possesso del vecchio convento di San Sisto, lo riunisce con quello 
di San Domenico. All'entrata principale del monastero vengono poste le statue dei santi Domenico e Sisto. 
Secondo alcuni documenti dell'epoca la chiesa e il monastero sono dedicati al solo patriarca Domenico. 
1638. Cronaca del monastero (suor Pulcheria Carducci): «Partirono le monache dal monastero di S. Sisto... 
e vennero al novo monastero di S. Domenico». 
1646. La chiesa viene consacrata «alla gloria di Dio e del Santo». 
1684-85. Brevi di Innocenzo XI: il monastero viene indicato come «dei santi Domenico e Sisto», mentre la 
chiesa è indicata ancora come «di San Domenico». 
1700. Nelle Risoluzioni prese nelle varie congregazioni del monastero, non figurano nuove dediche. 
1800. Pio VI visita il monastero il 6 agosto «susseguente a quello in cui si celebra dalle mm. di S. Domenico 
la festa del loro S. Patriarca, Padre e titolare» (dalle cronache di suor Vittoria Dolara). Nella trabeazione 
della facciata figura la dedica della chiesa: 
“B. P. DOMINICO ORD. PRAED. FUNDAT. ET MONIALIUM PARENTI D." 
 
LA CHIESA 

 
L'esterno. 

 

http://praed.fundat.et/
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La scalinata. Si entra in San Domenico attraverso una elegante 
scalinata barocca, costruita da Vincenzo Della Greca tra il 1655 
e il 1663: costituita da una rampa centrale dalla quale si 
diramano, su entrambi i lati, due rampe concave con 
balaustra. Le rampe abbracciano una terrazza ellittica dacui si 
può volgere lo sguardo alla prospettiva della chiesa. La rampa 
centra le è stata allungata rispetto al primitivo disegno a causa 
dei lavori di abbassamento del piazzale. Sul lato destro, 
un'altra rampa della scalinata scende dalla terrazza verso il 
convento attiguo. 
 
Il campanile. Di pregevole fattura, fu innalzato tra il 1577 
 e il 1591. È a pianta centrale e termina con una cuspide  
ottagonale. 
 
 
 

L’edicola. Sul fianco sinistro della chiesa, quello che affaccia su 
via Panisperna. si vede una interessante edicola. Costituita da 
una cornice marmorea rettangolare sormontata da un arco, 
ospita un affresco raffigurante la Madonna con Bambino tra i 

Santi Domenico e Sisto. La presenza qui e in facciata 
dell'immagine di San Sisto, cui la chiesa non è stricto sensu 
intitolata, indica la nuova denominazione che venne aggiunta a 
quella del monastero nel Seicento, quando le monache, qui 
trasferite nel 1575, rientrarono possesso del loro vecchio 
convento sulla via Appia e aggiunsero la nuova intitolazione a 
quella di San Domenico. Oggi l'edicola risulta troppo alta 
rispetto al piano stradale: ciò è dovuto all'abbassamento di via 
Panisperna. 
 
 

 

La cripta. Già luogo di sepoltura per le monache, si estende sotto l’intera superficie al disotto della chiesa. 
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La facciata. Costruita in travertino, è spartita in due ordini uguali separati in orizzontale da una trabeazione 
che reca incisa la dedica della chiesa: B.P. DOMINICO ORD. PRAED. FUNDAT. ET MONALIUM PARENTI D. 
La parte inferiore fu costruita poco prima del 1636 sotto la direzione di Nicola e Orazio Turriani; il ricco 
portale reca decorazioni di Vincenzo Della Greca. Due colonne con capitelli ionici compositi sorreggono il 
timpano spezzato. 
Sopra il portale un altorilievo raffigura il cane con la fiaccola apparso in sogno alla beata Giovanna di Aza, 
madre di san Domenico; la visione simboleggiava il santo che avrebbe infiammato il mondo con la sua 
predicazione. Oggi il cane con la fiaccola è il simbolo dei domenicani. 
Al centro del timpano, entro una nicchia ovale circondata da una ghirlanda di foglie, un busto della 
Madonna con le braccia incrociate sul petto nell'atteggiamento di Annunciata, opera eseguita da 
Marcantonio Caninio nel 1654. Allo stesso anno risalgono le sculture poste nelle due nicchie che affiancano 
il portale: a sinistra San Sisto II con la tiara papale ai piedi; a destra San Domenico Guzman che schiaccia 
l’eresia, raffigurata come una testa irta di serpenti. Come il portale, anche queste statue sono opera del 
Caninio. La parte superiore della facciata (1653-1654) fu eseguita sotto la direzione di Vincenzo Della 
Greca, che tra il 1646 e il 1663 apportò profonde modifiche all’intera prospettiva dell’edificio. Ai lati del 
finestrone centrale due nicchie ospitano San Pietro da Verona, a sinistra, e a destra San Tommaso 
D’Aquino, che reca in mano un ponderoso della sua opera di teologo e filosofo, entrambe le statue sono 
di Stefano Maderno (1636). 
Al disopra della trabeazione i simboli del martirio (Pietro da Verona) del Papato (Sisto II), dell'ordine dei 
Predicatori (San Domenico) e di san Tommaso (il sole raggiante). La facciata è conclusa da un timpano 
triangolare nel quale è inserita una testa di cherubino. Sopra i lati del timpano, otto candelabri in pietra e 
un grande vaso portacroce.  
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L'interno  

 

Come la maggior parte delle chiese della seconda metà del Cinquecento, San Domenico si ispira nella pianta 
agli stilemi del Vignola. È a navata unica, con volta a botte impostata su un alto basamento e sei finestre. Una 
sorta di arco trionfale separa la volta della navata da quella del presbiterio. Le pareti sono rivestite di marmi 
policromi fino all'altezza del cornicione. Lastre di malachite e marmi gialli, lesene in marmo rosa con capitelli 
dorati, stucchi e affreschi, legni intagliati e dipinti sono gli elementi decorativi di un interno tra i più ricchi e 
unitari di Roma. Su ciascuna delle pareti laterali si aprono tre profonde nicchie, separate da paraste corinzie 
e sormontate da archi a tutto sesto. Tranne la prima a destra -decisamente barocca -le nicchie ospitano altari 
in stile classicheggiante molto simili tra loro. Le colonne, in marmo di colore diverso (rosso, nero, rosa, rosso 
e grigio), si concludono in capitelli corinzi dorati. Cinque i paliotti d'altare, in marmo intarsiato con croce 
raggiata in campo celeste. I timpani spezzati sono decorati da angioletti; gli archi -tranne quelli dei due altari 
centrali cori epigrafe, di cui tratteremo più avanti - sono ricoperti di stemmi. Escluso il primo a destra, 
decorato di figure allegoriche, tutti gli archi recano una coppia di angeli che reggono una corona; ai loro autori, 
Battista e Filippo Petraglia (1636-1637), si devono anche i capitelli delle colonne e altri elementi decorativi 
della chiesa.  

   
 

Il pavimento. Della pavimentazione originale in marmi diversi (1637-1640) rimangono solo alcuni tratti 
riccamente decorati nel presbiterio e al centro della navata, dov'è intarsiato lo stemma in marmo policromo 
dei domenicani. Nel 1858 il pavimento originale fu sostituito da lastre di marmo bianco e grigio.  
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Il soffitto. Nella volta a botte della navata uno splendido affresco con la Gloria di San Domenico, eseguito 
da Domenico Maria Canuti con la collaborazione di Enrico Haffner. Sulle mensole tra gli archi, a destra la 
Religione e l'Obbedienza, a sinistra la Chiesa (o la Fede) e l'Eresia. Nelle lunette, in monocromo, le Storie 
di San Domenico, e sotto gli archi le Virtù cardinali (Prudenza, Giustizia, Temperanza e Fortezza).  
 

 
 
La controfacciata. Sopra il portale d'ingresso, la bella cantoria secentesca in legno scolpito e dipinto, opera 
di Domenico Costa (1671). Al centro della controfacciata, tra due angeli, un affresco con lo stemma di San 
Domenico — il cane che porta la torcia — e due cartigli con il motto LAUDARE / BENEDICERE ET 
PRAEDICARE. Nella parte inferiore dell'affresco, ai lati del finestrone, altre due iscrizioni che celebrano la 
conclusione del lavoro: ANNO JUBILAE MDLXXV.Da un lato della bussola, il monumento funebre di suor 
Domenica Giacinta di Borbone, dall'altro una lunga epigrafe commemora la collocazione, sull'altar 
maggiore, dell'immagine della Madonna di San Luca, che le monache avevano portato con sé dal convento 
di San Sisto. 
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La parete destra. Il primo altare è dedicato a santa Maria Maddalena insieme con santa Caterina 
d'Alessandria protettrice dell'ordine domenicano. L’altare si distingue dagli altri, cinquecenteschi, per la 
struttura barocca, per la ricca policromia marmi e per il movimento che lo anima. La base è di marmo e di 
alabastro; le colonne di <<portasanta>> -un grazioso marmo rosso e grigio-si concludono in capitelli corinzi 
dorati; il timpano è spezzato. L'altare (1649) fu Disegnato da Gian Lorenzo Bernini per la famiglia Alaleona, 
il cui stemma è incastonato sopra la cappella. Sempre al Bernini si deve il disegno della magnifica scultura 
in marmo eseguita da Ercole Raggi e raffigurante Incontro di Cristo risorto con Maria Maddalena.  
 

 
 
L’episodio è riportato nei Vangeli (Giov.,20,15) con queste parole: «Gesù le domandò: "Donna, perché 
piangi? chi cerchi?" E lei, non avendolo riconosciuto, rispose: "Signore, se l'hai 'portato via dimmi dove si 
trova e io lo riprenderò". E Gesù le disse: "Maria". E lei, voltatasi, esclamò: "Rabboni", che significa 
Maestro». L’affresco di fondo, dipinto nel primo Settecento, rappresenta un paesaggio col Santo Sepolcro 
e con l'iscrizione IC SAEPULCRUM EIUS CLORIOSUM. In alto la Glorificazione della Croce, sorretta da angeli 
in volo. Le figure in stucco del timpano e della zona sopra l'arco sono state attribuite, forse erroneamente, 
a Ercole Raggi, autore delle sculture dell'altare maggiore. A destra la Religione, con cornucopia e libro; a 
sinistra la Verginità, con l'unicorno, animale fantastico che nel Medioevo simboleggiava la castità. Il 
secondo altare è dedicato al santo domenicano Pietro da Verona (1203-1252), più noto come san Pietro 
Martire. 

    
 

La tela che lo sormonta è opera di un anonimo artista senese del Seicento e raffigura il Martirio del Santo. 
E’ la probabile copia di un dipinto di Tiziano (1530), già nella chiesa dei Santi Giovanni e Paolo a Venezia e 
oggi perduto. Di famiglia càtara, Pietro fu mandato dai genitori a studiare a Bologna, dove una predica di 
Domenico lo indusse ad aderire al cattolicesimo e a entrare nell'Ordine domenicano. Per il suo talento 
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oratorio papa Gregorio IX lo nominò Inquisitore per la Lombardia (1232). Tenace persecutore dell'eresia 
patarina, il Giovedì Santo del 1252 fu assassinato a Farga, nei boschi di Barlassina, presso Milano. Papa 
Innocenzo IV lo canonizzò l'anno successivo; nel Medioevo fu oggetto di un culto vivissimo. Intorno alla 
tela, affreschi con Episodi della predicazione e dei miracoli di San Vincenzo Ferrer. Il ciclo sulla vita del santo 
domenicano è attribuito a Pietro Paolo Baldini (ca. metà del XVII secolo). Il cartiglio sopra l'arco della 
cappella porta la scritta FIDEI COLUMEN. Secondo la tradizione Pietro, ferito a morte, scrisse col sangue la 
parola CREDO, a riaffermare la propria ortodossia. Sul successivo altare di San Domenico in Soriano, la 
bella tela di Pier Francesco Mola raffigurante la Visione di un converso domenicano (1648) narra un 
episodio prodigioso che si sarebbe verificato la notte del 15 settembre 1530 nel convento fondato dal 
domenicano Vincenzo da Catanzaro nel vicino paese di Soriano. Secondo la leggenda, la Vergine Maria, 
accompagnata da Santa Maria Maddalena (la penitente) e da Santa Caterina d'Alessandria (la sapiente), 
protettrici dell'Ordine, avrebbe consegnato un ritratto di San Domenico a un converso, fra Lorenzo da 
Grottería. La tela si rivelò taumaturgica e la sua fama attirò al santuario migliaia di pellegrini. In seguito la 
scena del miracolo fu raffigurata in tutte le chiese domenicane anche da artisti famosi. Intorno al dipinto, 
affreschi di un anonimo della metà del Seicento: ai lati, Storie della vita di San Domenico, e al centro, sopra 
l'altare, la Gloria del Santo. 
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Il presbiterio. Una balaustra marmorea (1636) separa la navata della chiesa dal presbiterio rettangolare, 
con volta a botte, decorato con marmi e dipinti opera di vari autori. L'arco trionfale barocco è affrescato 
dal Canuti. Al centro il simbolo dell'Ordine tra angeli, allegorie, cartigli e ghirlande di fiori e frutti. L'affresco 
sulla volta rappresenta Il Patrocinio celeste sull'ordine di San Domenico. Anche le pareti laterali sono 
affrescate; sopra gli affreschi le grate del monastero, affiancate da cupidi marmorei. Nella parete sinistra, 
San Domenico e il miracolo del fuoco, di Luigi Primo detto il Gentile: di fronte a un gruppo di eretici il Santo 
getta i propri scritti nel fuoco per provare la loro veridicità, e i volumi rimangono intatti. Nella parete 
destra, San Domenico, nella battaglia, dipinto nel 1639 da Pietro Paolo Baldini: il Santo è raffigurato 
mentre insieme a Simone di Montfort contro gli albigesi impugna un crocifisso per mettere pace tra i 
contendenti, mentre il condottiero sta per trafiggere un nemico. Le frecce scagliate dai soldati 
simbolicamente si infiggono nel crocifisso. Le eleganti porte laterali accoppiate furono eseguite nel 1637 
su disegno di Giovan Battista Soria. Si aprono su pareti di marmi intarsiati e sono sor-montate dallo 
stemma dell'Ordine. 
 

 
 

L’altar maggiore. Dedicato alla Vergine Maria, l'altare principale fu costruito su progetto di Gian Lorenzo 
Bernini. I lavori iniziarono nel 1636 e si conclusero nel 1640. 11 frontale, opera di anonimo del 
Quattrocento, è in marmo intarsiato e contiene due angeli in volo che portano un'immagine in stile 
robbiano della Madonna col Bambino in maiolica policroma. Circondato da un raggio di sole, lo Spirito 

Santo in forma di colomba si eleva in gloria. L'immagine della Madonna ha preso il posto della cosiddetta 
Madonna di San Luca, che nel 1577 le monache avevano portato con sé e posto sull'altare della vecchia 
chiesa. Era un'icona bizantina del XII secolo; una copia è oggi visibile sull'altare del coro, dietro l'altare 
maggiore. Ai lati, quattro colonne di marmo rosso venato di bianco; la tavola d'altare è di marmo verde, e 
il frontale è decorato con gli stemmi delle famiglie nobili, in marmo policromo intarsiato. Nel timpano, 
raffigurazione in altorilievo di Dio Padre. Il ciborio, come tutti quelli che probabilmente progettò il Bernini, 
era in origine retto da sei angeli. Questi furono rimpiazzati nel 1865 da colonne in lapislazzuli e ametiste, 
progettate da Francesco Azzurri. Sulla parete, a fianco dell'altare, affreschi che coprono le Storie di San 
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Domenico (1634), di Giovanni Baglione anche se attribuiti a Luigi Primo detto il Gentile. Rappresentano 
episodi della vita della Vergine: dall'alto, a sinistra, Natività di Maria, Sposalizio di Maria e Visitazione a 

sant'Elisabetta; a destra, Presentazione di Maria al Tempio, Annunciazione, Natività di Gesù. Le decorazioni 
in stucco (1638) sono di Ascanio Ternone.  
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La parete sinistra. All' altare della Madonna, l'affresco della Madonna col Bambino (1460 ca.), attribuito a 
Benozzo Gozzoli proviene probabilmente dall'antica chiesa di Santa Maria «ad Nives», incorporata nella 
nuova quando questa fu costruita nel XVI secolo. La Vergine è raffigurata seduta sul trono, mentre il 
Bambino, diritto sulle ginocchia materne, tiene in una mano il mondo e con l'altra lo benedice. In alto due 
angeli reggono un drappo che forma un baldacchino, e pongono una corona sul capo della Vergine. A 
sinistra si può notare la figura mutila di un santo, probabilmente San Paolo, con un libro in mano. Se 
l'identificazione è corretta, sulla destra era con tutta probabilità effigiato San Pietro. L'affresco è stato 
coperto per molti anni da una Crocifissione (1646) di Giovanni Lanfranco, ora conservata nell'adiacente 
convento (vedi II capitolo, a p. 36). Gli affreschi della cappella della Madonna, attribuiti a Pietro Paolo 
Baldini, sono collegati alla Crocifissione che precedentemente adornava l'altare e rappresentano la 
Flagellazione (sulla sinistra), con l'iscrizione IN FLAGELLIS PARATUS SUM e l'Orazione nell'orto degli ulivi 
(sulla destra), con l'iscrizione TRANSEAT A ME CALIX ISTE. Nella parte superiore della cappella, vicino 
all'immagine di Dio Padre, due scene della Via Crucis. Sull' altare di Santa Caterina da Siena, il dipinto di 
Francesco Allegrini ritrae lo Sposalizio Mistico di santa Caterina (1632), con le immagini di Cristo, della 
Vergine, di Santa Caterina e di San Domenico. 11 vano che ospita l'altare è sormontato al centro dell'arco 
da un cartiglio con la scritta TU SPONSA MIHI ESTO. 
 

 
 
Nella Legenda Maior di Raimondo da Capua (1330-1339 ca.) così sì legge: -Il Signore le disse: "Poiché per 
amor mio hai gettato via tutte le cose vane, e le hai fuggite... e hai riposto in me solo le delizie del tuo 
cuore... io stabilisco di celebrare con te la festa nuziale dell'anima tua, e così come ti promisi, ti sposo a 
me nella fede". Apparvero quindi la Vergine Maria, San Giovanni Evangelista. San Paolo, San Domenico, il 
re David. L'Unigenito Figlio mise fuori un anello d'oro con preziosissime gemme e con la sua mano destra 
lo lasciò scorrere nell'anulare di Caterina, dicendo: "Ecco, io ti sposo a me nella fede, a me tuo Creatore e 
Salvatore. Consèrvati illibata questa fede fino a che non verrai in cielo, a celebrare con me le nozze eterne." 
Le pareti della cappella sono decorate con Scene dalla vita della Santa: Domenico le dà l'abito di 

Mantellata; Santa Caterina riceve le stimmate; La Santa riceve la comunione dalle mani di Cristo; La Santa 

scambia il proprio cuore con quello di Cristo. Il successivo altare della Madonna del Rosario è sormontato 
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da un bel dipinto di Francesco Romanelli raffigurante la Madonna in trono col Bambino che porge la corona 

del rosario a Santa Caterina e a San Domenico (1652). Da sempre l'Ordine domenicano ha propugnato la 
devozione del rosario. I <<misteri>>, cioè i momenti rilevanti della storia della salvezza, sono 
<<contemplati>>, mentre sono recitati il Pater noster, L’Ave Maria e il Gloria. I quindici misteri che 
formavano fino al 2002 la corona del rosario sono:  
Misteri Gaudiosi: 1. L'angelo del Signore portò l'annuncio a Maria, ed ella concepì per opera dello Spirito 
Santo; 2. Maria entrò nella casa di Zaccaria e salutò Elisabetta; 3. Dette alla luce il suo figlio unigenito lo 
depose nella mangiatoia; 4.Quando portarono il bambino Gesù nel Tempio, per consacrarlo al Signore, 
Simeone lo prese tra le braccia; S. Dopo tre giorni trovarono il bambino Gesù nel Tempio che discuteva 
con i dottori.  
Misteri Dolorosi: 6. Fu preso da grande tristezza e il suo sudore fu come di gocce di sangue; 7. Ponzio Pilato 
fece arrestare Gesù e lo fece flagellare; 8. I soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero in capo; 
9. Il peso della croce è sulle sue spalle: dalle sue ferite noi siamo stati salvati; 10. Il Signore regna dalla 
Croce.  
Misteri Gloriosi: 11. Il Signore è davvero risorto, Alleluia! 12. Dio al Cielo nella gioia, al suono delle trombe; 
13. Lo Spirito del Signore ricopre la terra; 14. La Vergine Maria è ascesa al Cielo, gli angeli gioiscono e 
benedicono il Signore; 15. La Vergine Maria è incoronata Regina degli Angeli e dei Santi. Nel 2002 Papa 
Giovanni Paolo II ha aggiunto altri cinque misteri alla corona del Santo Rosario. 
 

 



 

13 
 

 
Il coro. Il coro sorse sopra l'antico coro delle monache, dietro l’altare maggiore, adiacente alla chiesa. In 
passato era chiamato anche la chiesa di dentro. Il suo stile è semplice e austero, vignoliano, con paraste 
piatte che profilano le pareti e terminano con capitelli corinzi al di sotto del cornicione. L'altare, l'elemento 
più ricco del coro per il disegno e la policromia dei marmi, è strettamente ispirato allo stile del Bernini: a 
base curvilinea, le sue colonne con alto basamento fiancheggiano l'antica grata del monastero. Fu 
costruito da Felice Della Greca nel 1671. Nel dossale, una copia della Madonna di San Luca, già sull'altar 
maggiore, al centro di una Gloria sorretta da angeli. Nella parte superiore, Crocifisso ligneo con i simboli 
della Passione, tra angeli sorretti da elementi del timpano spezzato. Sotto la volta un affresco secentesco 
raffigurante l'Assunta. Alle pareti, dipinti anonimi di modesto valore artistico: Natività (1605), Giudizio 

universale (1605), Salita al Calvario (1606) e Resurrezione. Nella parete di fronte all'altare, una Madonna 

del Rosario (XVII secolo) raffigurata con San Domenico e Santa Caterina, accompagnati rispettivamente da 
frati e monache dell'Ordine, secondo l'iconografia tradizionale. In una ricca cornice dipinta, i quindici 
Misteri del Rosario: a sinistra i Misteri Gaudiosi; a destra i Misteri Dolorosi; sotto i Misteri Gloriosi; al centro 
di questi ultimi, La Santissima Trinità incorona la Vergine. Sulla parete di fronte all'organo, in un vano con 
arco a tutto sesto, una tela del primo Settecento rappresenta l'Apparizione dei Santi Pietro e Paolo a San 

Pio V, il pontefice che fece costruire la chiesa di San Domenico e l'adiacente monastero, ove ordinò di 
trasferire le monache del convento di San Sisto. Nella cornice, stemma dell'Ordine con palme incrociate.  

  
 

   
L'atrio. La porta che conduce al coro è inserita in un'elegante cornice marmorea con serafini ed è attribuita 
a Giovanni Battista Soria, cui si devono anche i disegni delle porte laterali del presbiterio (1637). Sopra il 
portale, La Morte di San Domenico, tela del primo Seicent 


